
pacità di evolversi come strumenti di
risoluzione dei problemi nuovi che ogni
giorno si presentano.

Sotto il secondo punto di vista quanti
utili insegnamenti può trarre una in-
dustria solerte dalla fabbricazione dei
mezzi di potenziamento di un esercito!

Basta citare le motociclette nane (mo-
toscouter) dei paracadutisti, capo stipite
della fortunata e redditizia industria
delle Lambrette e delle Vespe che oggi
si vendono a migliaia di esemplari, in
sostituzione delle biciclette e motoci-
clette normali.

Basti considerare il potente impulso
che la tecnica degli esplosivi deve al
progresso delle armi da fuoco, e che
si è trasferita da esse al settore della
perforazione delle gallerie ferroviarie e
stradali, oggi in rapido progresso di evo-
luzione.

Basti accennare alle grandi scoperte
nel campo della telecomunicazione per
la rivelazione di ostacoli non percepi-
bili dai sensi anche armati dei più po-
tenti amplificatori, che dai settori mi-
litari sono passati alle attrezzature nor-
mali della navigazione per via d'acqua
e di aria.

Basti finalmente meditare i programmi
che il possesso della energia nucleare
sta preparando nel campo delle grandi
bonifiche e della motorizzazione.

Ma qui entriamo in un campo più
alto e più arduo: quello della ricerca
scientifica e della importanza di assi-
curarne la collaborazione ai problemi
dell'armamento, e il tema è già stato
trattato, proprio nei riguardi della legge
sul finanziamento della Difesa, alla Ca-
mera dei deputati.

Quindi il mio intervento deve essere
soprattutto in collegamento con quanto
è stato detto a Montecitorio dall'ono-
revole Medi, nella seduta del 14 feb-
braio scorso, nella quale egli presentò
un emendamento all'articolo 2 del di-
segno di legge sul riarmo, col quale si
trasferiva dalla cifra preveduta per il
Genio navale, per le Armi navali e per
le Telecomunicazioni alle ricerche ed
agli studi da compiersi a cura del Con-
siglio nazionale delle ricerche sui pro-
blemi generali e speciali della Difesa,
la somma di 400 milioni per l'esercizio
1950-51 e di 600 milioni per il successivo
esercizio.

Certo le tradizioni tecniche e scien-
tifiche delle tre Direzioni generali, de-
signate nell'emendamento, sono tali da
giustificarne la scelta, che poteva sem-
brare indesiderabile privilegio, se si
considera la menomazione finanziaria
che le tre Divisioni avrebbero sofferto,
ma significava invece riconoscimento
della loro più stretta affinità di compe-
tenza con gli organi ufficiali della ri-
cerca scientifica.

Consenziente con l'onorevole Medi fu
l'onorevole Caronia, affermando che « le
armi moderne e la scienza mettono su
di un piano completamente nuovo la
sicurezza del nostro territorio », e ana-
logamente si esprimeva l'onorevole
Cessi.

La forma concreta dell'emendamento
non parve però la più opportuna a tra-
durre in atto il programma, e quindi
l'onorevole Medi non insistette su di
esso, ma il principio informatore fu ac-

colto dal Ministro della difesa, onore-
vole Pacciardi, nella sua replica con
queste parole: « Quanto alla necessità
di potenziare la ricerca scientifica,
prendo atto che l'onorevole Medi ritira
il suo emendamento, e prendo l'impe-
gno di stanziare nei futuri bilanci, e
precisamente nel bilancio ordinario
già pronto ed in quelli degli esercizi
futuri, le somme necessarie per poten-
ziare queste ricerche scientifiche, che
giudico estremamente necessarie alle
Forze armate ».

Da parte sua l'onorevole Medi, riti-
rando l'emendamento, ringraziò il Mi-
nistro dell'affidamento dato, secondo il
quale lo stanziamento (sono parole del
collega deputato) « verrà fatto nel bilan-
cio ordinario, in modo che una volta
inscritta in bilancio la voce, essa sia
conservata e possibilmente potenziata
nei bilanci successivi ».

Aggiunse l'onorevole Pacciardi : « non
posso prendere alcun impegno circa la
destinazione della somma, ma è certo
che il Ministero della difesa intende
valersi della collaborazione di tutti gli
Istituti addetti a questo scopo ».

E del resto questo intendimento ha
già avuto qualche realizzazione. Cito
l'Istituto delle applicazioni del calcolo,
quello delle microonde, quello della ul-
tracustica e della psicotecnica, tutti di-
pendenti dal Consiglio nazionale delle
ricerche, già sussidiati, sebbene in mi-
sura troppo esigua, dal Ministero della
difesa.

In particolare l'onorevole ministro
Pacciardi è venuto incontro al Centro
studi per la dinamica dei fluidi del Po-
litecnico di Torino, del quale mi occupo
direttamente, decidendo la ordinazione
di macchinario sperimentale per le ri-
cerche sia sui turbocompressori, se-
condo il progetto originale del Centro
suddetto, sia per quelle sui fenomeni
aerodinamici alle velocità ipersoniche,
il quale macchinario sarà inventariato
dalla Difesa aeronautica ma ceduto in
prestito al Centro di Torino, perche ne
curi la messa a punto e l'addestramento
di giovani ricercatori, onde si possa
procedere allo studio di problemi, per i
quali, in quel campo, l'Italia è, dal
punto di vista sperimentale, del tutto
sprovveduta.

Aggiungo finalmente che già esiste una
sezione militare di collegamento del Mi-
nistero della difesa col Consiglio nazio-
nale delle ricerche, sia pure limita-
tamente ai fini di documentare il Mi-
nistero stesso sulle conquiste della ri-
cerca scientifica nei settori che lo inte-
ressano.

Si tratta di perfezionare questi coor-
dinamenti, incaricando ufficiali partico-
larmente orientati verso i singoli set-
tori di stabilire rapporti diretti coi vari
Centri, di seguirne le attività e di pro-
porre i quesiti speciali che interessano
la Difesa.

Abbiamo preziose energie potenziali
sia nei quadri universitari, sia in quelli
dell'Esercito, sia nei laboratori delle
pubbliche e private amministrazioni,
perchè l'ingegno, la dedizione allo stu-
dio e la iniziativa non sono privilegio
di nessuna casta.

C'è tutto da guadagnare a favorire gli

scambi culturali ed i mezzi di ricerca
fra questi elementi, scelti senza riguar-
do al grado gerarchico, ma soltanto in
vista del loro effettivo valore e della
capacità produttiva.

Ma per rendere feconda questa colla-
borazione è indispensabile un adeguato
finanziamento che premi i ricercatori in
ragione dei risultati conseguiti, e li sot-
tragga alla continua incessante preoc-
cupazione dei mezzi occorrenti a svol-
gere un qualsiasi programma di studi.

Non bastano gli impianti per svilup-
pare e condurre a buon termine una
ricerca, come non bastano le officine
anche dotate del più perfetto macchi-
nario per eseguire lavorazioni diverse.

Occorrono attrezzature speciali, da
prepararsi il più delle volte, apposita-
mente, per ciascuna ricerca. E se per
averle a disposizione il ricercatore deve,
ad ogni pie' sospinto, ingaggiare una
lotta per procurarsene i mezzi, arre-
stando la sua attività, nessun risultato
pratico può essere raggiunto.

E qui intendiamoci chiaramente sulle
possibilità della ricerca presso di noi.

La distanza che pur troppo ci separa,
sotto questo riguardo, dai Paesi più pro-
grediti, conseguenza delle distruzioni,
del lungo isolamento, della mancanza di
mezzi e di comprensione per queste at-
tività non si può superare in un mo-
mento.

Ricalcando le orme delle ricerche ese-
guite da chi ci ha preceduto, sia pure
per risolvere quesiti già noti, non si
perde tempo, come taluni pensano, ma
si addestra la mente e la capacità ese-
cutiva dello studioso nel preparare gli
attrezzi necessari e nel loro maneggio,
come nell'eseguire le misure e le ela-
borazioni matematiche per dedurne le
leggi.

In seguito egli si troverà in linea con
quelli più progrediti di lui, che hanno
già lavorato nello stesso settore, ed al-
lora potrà camminare secondo nuovi in-
dirizzi con originalità di vedute e forse
raggiungere risultati nuovi ed impor-
tanti.

Ormai queste idee hanno guadagnato
autorevoli consensi, ed io mi faccio forte
di quello espresso dal generale senatore
Cadorna nella lucida e sintetica rela-
zione al presente disegno di legge, là
dove « invita il Governo a provvedere
perchè vengano potenziate le ricerche
e gli studi da compiersi a cura del Con-
siglio nazionale delle ricerche interes-
santi i problemi particolari della di-
fesa », e penso che sia degna risposta
a questa segnalazione l'ordine del giorno
approvato alla unanimità dai membri
del Comitato di consulenza e dai di-
rettori dei Centri di studio del Consi-
glio nazionale delle ricerche nell'assem-
blea plenaria tenuta nella giornata della
scienza presso la Fiera di Milano il 13
aprile scorso.

In quell'ordine del giorno i convenuti
hanno espresso la loro approvazione per
l'opera fin ora svolta dalla loro Presi-
denza e per gli indirizzi da essa for-
mulati, sottolineando l'importanza fon-
damentale della funzione statutaria del
Consiglio nazionale delle ricerche ai fini
del coordinamento delle ricerche e del
loro inserimento nelle attività della pro-
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duzione e della economia nazionale, e
si sono impegnati « ad affiancare l'opera
del loro Presidente con la loro azione
personale in tutte le forme che riter-
ranno efficaci ».

È un impegno di collaborazione che
mi pare auspicabile promessa di un fe-
condo avvenire.

Nella seduta del 16 maggio il Gover-
no dichiarò di accettare ed il Senato
approvò alla unanimità il seguente or-
dine del giorno:

I1 Senato, riconosciuta l'importanza
fondamentale che oggi, per le varie spe-
cializzazioni dell'armamento, ha la ri-
cerca scientifica, e la necessità di po-
tenziarla con un adeguato finanzia-
mento, promovendo al tempo stesso la

collaborazione dei vari Centri del Con-
siglio nazionale delle ricerche con le
Direzioni tecniche della Difesa, che a
tali ricerche hanno diretto interesse;

rammentando l'affidamento dato dal
Ministro onorevole Pacciardi nella se-
duta del 7 marzo u. s. presso l'altro
ramo del Parlamento in quella parte del
suo discorso che toccò l'intervento del-
l'onorevole Medi, affidamento di prov-
vedere alla ricerca scientifica interes-
sante la Difesa con apposito stanzia-
mento da iscriversi nel bilancio ordi-
nario ;

preso atto che nel testo dello stato
di previsione della spesa, presentato alla
Camera fin dal 27 febbraio u. s., tale
affidamento non risulta ancora realiz-

zato in modo esplicito, ma che il rela-
tivo importo si può intendere incluso
nel Capitolo 312, che fissa una assegna-
zione straordinaria per il potenzia-
mento della Difesa di 100 miliardi di
lire;

esprime il voto che nella destina-
zione della suddetta disponibilità il Mi-
nistro tenga adeguato conto delle non
lievi esigenze che il fine prospettato
giustifica, riservandosi di consolidarne
l'importo dopo questo primo esperi-
mento, nei bilanci futuri.

(Panetti, Cadorna, Cerica,
Tommasini, Focaccia, Ca-
stelnuovo, Parri, Bertone,
Toselli, Gasparotto, Casati).

Problemi della ricerca
scientifica in Italia

Il pensiero del prof. Colonnetti, Presidente
del Consiglio Nazionale delle Ricerche

A sei anni di distanza dalla fine della grande
guerra che tante e sì dolorose ferite ha inferte al
nostro Paese, questo si trova oggi ad un punto cru-
ciale della sua storia per il sovrapporsi di due or-
dini di problemi: quelli della ripresa economica
nella auspicata ipotesi di un sia pur graduale con-
solidarsi della pace tra i popoli, e quelli imposti
dalle inderogabili necessità della difesa nella depre-
cata ipotesi di una più o meno prossima terza
guerra mondiale.

Nell'un caso come nell'altro è in gioco la nostra
sopravvivenza, non soltanto nel senso materiale,
ma anche e sopratutto sul piano spirituale. Sap-
piamo infatti per esperienza che alle distruzioni
materiali si può sempre, bene o male, rimediare;
ma che è molto più difficile risalire dal baratro in
cui un popolo precipita quando si determina una
sia pur momentanea carenza delle sue energie in-
tellettuali, dei suoi valori culturali, del suo amore
per le libere attività dello spirito.

Perchè oggi come non mai potenza e grandezza
di un popolo, in pace come in guerra, sono indis-
solubilmente legate alla sua partecipazione attiva ai
progressi della scienza ed agli sviluppi delle sue
applicazioni.

Per incrementare le sue attività produttive in
tempo di pace, come per apprestare le sue difese in
caso di guerra, ogni popolo ha dunque bisogno di
tutti quelli tra i suoi figli che si dedicano alla
scienza ed alla tecnica.

Ed a me sembra veramente giunto il momento
di tentar di precisare come il contributo degli scien-
ziati e dei tecnici alla grandezza del nostro Paese
in pace, ed alla sua difesa in guerra, possa venire
tempestivamente promosso e concretato.

La ricerca pura

Un primo punto va stabilito una volta per tutte,
ed è che una assoluta ed incotestata preminenza
deve sempre venir riconosciuta alla ricerca pura, a

quella cioè che tende alla conoscenza delle leggi
e dei fenomeni della natura, disinteressatamente, al
di fuori dunque di ogni preoccupazione e di ogni
finalità applicativa o comunque utilitaria.

È infatti sempre dalla ricerca pura che le appli-
cazioni direttamente o indirettamente discendono.

Casi antichi e recenti dimostrano fino a qual
punto le applicazioni possano seguire anche molto
da vicino la scoperta teorica. Ma dimostrano pure
che è assolutamente impossibile prevedere a priori
l'utilità pratica di una ricerca e segnarne in prece-
denza l'indirizzo più proficuo, concepirla cioè fin
dal principio in funzione delle applicazioni a cui
essa darà origine.

La ricerca pura non ha nè può avere altro mo-
vente che il nostro insaziabile desiderio di cono-
scere, di sapere, di comprendere; non può chiedere
direttive od orientamenti se non all'intuito ed alla
genialità del ricercatore.

Il problema della ricerca pura è pertanto essen-
zialmente un problema di formazione di uomini.
Problema di largo respiro, a cui bisogna far fronte
a distanza di tempo, favorendo le vocazioni dei gio-
vani, offrendo loro possibilità di lavoro e di vita,
impegnando ciascuna generazione di scienziati nella
formazione e nella selezione delle generazioni fu-
ture, attraverso la continuità di un magistero che
deve saper tenere vivo il prestigio della tradizione
e nel tempo stesso rispettare ed incoraggiare ogni
libertà di iniziativa, ogni anelito verso nuovi ed
ancora inesplorati orizzonti.

Problema che si risolve soltanto facendo largo
credito alle genialità della stirpe; che, in questa
materia, solo chi sa dare largamente e senza nulla
pretendere in immediato ricambio, finisce in defi-
nitiva per ricevere più assai di quel che ragione-
volmente avrebbe potuto aspettarsi.

La ricerca applicata

Ma, accanto a questo problema della ricerca
libera e disinteressata, che dovrebbe trovare la sua
soluzione nell'ambito della vita universitaria, un
altro problema si presenta, cui l'Università difficil-
mente può far fronte, ed è quello della ricerca
sistematica ed organizzata in vista delle applica-
zioni.
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E si presenta sopratutto in tre casi:
1) quando la ricerca implica l'impiego di tec-

niche così complesse e speciali da richieder in chi
le usa una particolare perizia ed un continuo eser-
cizio;

2) quando la ricerca non può farsi se non
disponendo di attrezzature sperimentali che, per
qualche loro peculiare caratteristica, o anche sol-
tanto per il loro elevatissimo costo, non possono
trovarsi che in qualche istituto specializzato;

3) quando la ricerca, per essere condotta a
buon termine, suppone l'azione coordinata e disci-
plinata di un grande numero di operatori impe-
gnati nella attuazione di un unico piano di lavoro.

Così al problema della formazione degli uomini
si accosta e si sovrappone quello, non meno impor-
tante, della loro migliore utilizzazione. Ed è anche
questo un problema di difficile soluzione sopra-
tutto in Paesi come il nostro in cui la genialità stessa
del ricercatore lo spinge all'azione autonoma ed in-
dipendente e gli rende ingrata la disciplina della
ricerca organizzata.

Perciò, mentre l'Università, fedele alle sue tra-
dizioni, deve continuare nella sua missione di tu-
trice della indispensabile indipendenza degli spiriti
originali, a cui saran sempre dovute le più grandi
scoperte, altre istituzioni, accanto ad essa ed occor-
rendo al di fuori di essa, debbono operare in con-
trasto cogli eccessivi individualismi, e realizzare la
coordinazione degli sforzi attraverso quella che si
potrebbe chiamare una vera e propria mobilita-
zione delle competenze.

Il bisogno di una siffatta mobilitazione non è
necessariamente legato ai problemi della difesa na-
zionale. Le esigenze del progresso scientifico e
quelle dello sviluppo delle applicazioni nel campo
delle industrie e del lavoro, basterebbero infatti da
sole a renderlo sempre vivo e sentito.

Sono per altro le peculiari caratteristiche del
momento storico che stiamo attraversando che, al
bisogno di una mobilitazione delle competenze,
conferiscono un carattere di singolare attualità e di
estrema urgenza, incitandoci a formulare piani e
programmi ed a prospettarne la immediata attua-
zione.

L'esperienza del passato

Ho detto, in una recente occasione, che non
deve più poter accadere quel che è accaduto nelle
guerre passate: che cioè gli scienziati più qualifi-
cati, e che più preziosi servizi possono rendere al
Paese, se ne restino a casa se in età avanzata, o
vengano se giovani, destinati a servizi in cui la loro
particolare competenza non verrà utilizzata.

E in realtà, se alcuni scienziati hanno potuto
nelle passate guerre venire utilizzati ai fini della
difesa, ciò accadde per lo più in grazia di inizia-
tive individuali e di personali conoscenze.

Io non posso non ricordare le riunioni del « Co-
mitato delle invenzioni » a cui, durante la prima
guerra mondiale, ci convocava Vito Volterra, e le
difficoltà che Egli aveva dovuto superare per valo-
rizzare negli ambienti militari quel piccolo gruppo

di studiosi che, raccolti da lui ed attorno a lui,
doveva costituire il primo nucleo di quel che fu
poi, nell'intervallo tra le due guerre, il « Consiglio
Nazionale delle Ricerche ».

Nella seconda guerra mondiale, le circostanze
resero ancor più difficile la collaborazione degli
scienziati italiani. Non solo essi non furono chia-
mati a dare la loro opera nei diversi settori in cui
questa avrebbe potuto assurgere a grande impor-
tanza, ma la stessa ricerca pura si arrestò quasi
completamente per mancanza di uomini e di mezzi,
per mancanza sopratutto di ogni qualsiasi ricono-
scimento; e per riflesso si arrestò la preparazione
e l'avviamento dei giovani alla ricerca.

Sicchè, al cessare delle ostilità, quando il Paese
accasciato sotto il peso di innumerevoli rovine,
avrebbe avuto maggiormente bisogno di ritrovare
se stesso almeno sul piano dell'intelligenza e dello
spirito, non solo ogni attività di ricerca era prati-
camente spenta — e scarse apparivano le possibi-
lità di una ripresa — ma si era smarrita negli am-
bienti responsabili persino la nozione della sua
necessità, della sua importanza fondamentale nel
quadro delle attività nazionali.

A tal punto che, a sei anni di distanza, noi
stiamo ancor oggi lottando per far accettare dal-
l'opinione pubblica, e dagli uomini che più auto-
revolmente la rappresentano, questo elementare
principio; che, nell'attuale assetto sociale, nè le
imprese di pace nè quelle di guerra possono essere
condotte a buon termine se non su le vie che di
giorno in giorno vengon segnate dai progressi della
scienza e della tecnica; e che perciò qualunque ten-
tativo di ricostruzione materiale e di ripresa sul
piano economico e sociale è condannato a priori
ad un sicuro insuccesso se non è preceduto e fian-
cheggiato da un congnio sforzo sul piano scienti-
fico e culturale.

Proposte concrete

Conciliare questo sforzo colla necessità di ri-
spettare la libertà di iniziativa ed il senso di re-
sponsabilità dei singoli studiosi; questa è la vera,
la grande difficoltà dell'impresa.

Perchè, se vogliamo evitare gli errori del pas-
sato dobbiamo adottare una qualche forma di orga-
nizzazione del lavoro scientifico che orienti le atti-
vità dei singoli verso i problemi che premono con
maggior urgenza, e le attività stesse coordini in
vista di uno sforzo comune.

Ma se vogliamo d'altra parte che il rendimento
del lavoro non si abbassi, dobbiamo preoccuparci
di far sì che quella organizzazione faccia appello
alla libera adesione dei singoli e turbi il meno pos-
sibile quella autonomia di orientamento e di me-
todo di cui i nostri studiosi hanno ragione di esser
gelosi.

Bisogna cioè, per dirla in una parola, escludere
nel modo più assoluto ogni forma di controllo del
lavoro scientifico che abbia carattere burocratico
o militare.

Si può invece pensare ad una specie di autocon-
trollo, liberalmente accettato ed esercitato dagli
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scienziati stessi attraverso organi autonomi quali
sono oggi, in tutti i paesi civili, le Accademie scien-
tifiche ed i Consigli delle Ricerche.

Negli Stati Uniti di America — dove il Consiglio
delle Ricerche è esso stesso una emanazione del-
l'Accademia delle Scienze di Washington, del tutto
indipendente dal potere esecutivo — una proposta
concreta è stata recentemente formulata da Henry
D. Smyth che fu fino al 1949 preside della Facoltà
di Fisica dell'Università di Princeton, ed è oggi
il Commissario per l'Energia Atomica. In un di-
scorso tenuto nel dicembre a Cleveland, in occa-
sione del Meeting annuale della Associazione Ame-
ricana per il Progresso delle Scienze, egli ha lan-
ciata l'idea di un « servizio scientifico » sotto la
direzione di un « Consiglio del personale scien-
tifico ».

E l'idea sembra sia stata almeno in parte ac-
colta dall'attuale Capo dei Servizi di mobilita-
zione per la difesa, sig. Charles Wilson, il quale
nel primo radio-discorso tenuto dopo la sua recente
assunzione alla altissima carica, ha annunciata come
imminente la creazione di un « Comitato per le
ricerche scientifiche interessanti la difesa nazio-
nale ».

Il piano Smyth
Esso prenderebbe le mosse — se non siamo male

informati — dalla istituzione di un « Registro Na-
zionale del personale scientifico » nel quale sareb-
bero naturalmente compresi tutti gli uomini di
studio e di ricerca che hanno completata la loro
preparazione.

Per quelli tra essi che, in ragione della loro età,
non hanno più obblighi di servizio militare, la
giurisdizione del « Consiglio del personale scien-
tifico » sarebbe soltanto consultiva. Fornendo in-
formazioni sulle ricerche interessanti la difesa na-
zionale, il Consiglio potrebbe utilmente orientare
coloro che desiderano impiegare nel modo migliore
le loro capacità.

Quelli invece che sono soggetti ad obblighi
militari potrebbero in caso di emergenza, essere dal
Consiglio chiamati a prestare la loro opera nel
« servizio scientifico ». Nel far ciò il Consiglio
avrebbe il solo scopo di affidare a ciascun uomo il
lavoro a cui è più adatto; e in questa valutazione
il giudizio dell'interessato dovrebbe essere tenuto
nel maggior conto.

Il Corpo del servizio scientifico dovrebbe essere
una organizzazione civile, senza gradi nè uniformi,
fondato esclusivamente sul senso di disciplina e
sul desiderio di collaborazione che dovrebbe ani-
mare i suoi membri. Ma il Consiglio del personale
scientifico dovrebbe avere sui membri del Corpo
una reale autorità; dovrebbe avere il potere di
tenerli fuori dai quadri delle forze armate o di far-
veli entrare; dovrebbe avere il potere di trasfe-
rire uomini dal servizio militare a quello civile e
viceversa, di trasferirli da uno ad un altro settore
di lavoro, di rimandarli all'Università. Ed il senso
di disciplina ed il desiderio di collaborazione dei
singoli dovrebbe far sì che nella maggior parte dei
casi questi ordini non dovrebbero esser altro che
conferme ufficiali di accordi volontarii.

Di questi ordini il Consiglio non dovrebbe es-
sere tenuto a render conto alle Autorità Militari,
sibbene soltanto al Presidente dinnanzi a cui sarà
responsabile del successo o dell'insuccesso dell'in-
tiera organizzazione.

La quale dovrebbe naturalmente anche preoc-
cuparsi della continuità dei quadri, cioè della for-
mazione degli scienziati futuri. La sua giurisdizione
dovrebbe perciò estendersi anche alle Università
col potere di disciplinare, in vista di questo par-
ticolarissimo fine, la selezione degli studenti e di
scegliere quelli tra essi che, per le loro attitudini,
potranno venire esentati dal servizio attivo, man-
tenuti agli studi ed avviati al lavoro scientifico.

Invito alla discussione

Il piano Smyth non ha naturalmente la pretesa
di rappresentare la sola soluzione possibile del pro-
blema; nell'intenzione stessa del suo Autore altro
non vuol essere che « una soluzione »; altre ne po-
tranno evidentemente venire escogitate, e potranno
anche esser migliori.

Quel che veramente importa è che qualche cosa
si faccia, e si faccia presto, perchè — in pace come
in guerra — ogni uomo dotato di una solida for-
mazione scientifica venga utilizzato in quel posto
ed in quel compito in cui può meglio render ser-
vizio al Paese.

Il che riuscirà poi sopratutto utile se — com'è
tutt'altro che improbabile — non ci sarà in Europa
nel prossimo futuro nè pace nè guerra, e noi ci
troveremo per un lungo periodo di tempo impe-
gnati in quel duplice sforzo a cui io alludevo al
principio di questa mia lettera.

Perchè nessuno può seriamente pensare che a
quel duplice sforzo ci si possa sottrarre attraverso
il dilemma: o riarmo, o produzione di beni. Nes-
sun riarmo potrebbe assicurarci una difesa efficiente
se non fosse affiancato dal mantenimento di un
sufficiente livello di vita civile.

Nè d'altra parte vi è popolo al mondo che possa
sopportare a lungo l'immane sforzo occorrente per
provvedere insieme alla difesa ed alla produzione
civile, se una mobilitazione razionalmente orga-
nizzata delle intelligenze e delle competenze non
gli permette di potenziare al massimo il suo appa-
rato produttivo coll'impiego sicuro, immediato e
continuamente aggiornato, di tutti i ritrovati della
scienza e della tecnica.

Son dunque proprio gli scienziati che possono
utilmente dire, in questo momento, la loro parola.

Ed hanno il dovere di dirla.
Ad essi io vorrei ripetere l'incitamento che

Henry D. Smyth rivolgeva agli scienziati statuni-
tensi: quel che John Curran diceva nel 1790 è pur
sempre vero:

« It is the common fate of the indolent to see
their rights become a prey to the active. The con-
dition upon which God has given liberty to man
is eternai vigilance; which condition if he break,
servitude is at once the consequence of his crime
and the punishment of his guilt ».

Gustavo Colonnetti
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